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In che misura l'impresa 

scientifica appare dedicata 
all'accrescimento della « co­
noscenza oggettiva »? Fino 
a che punto è legittimo l'ac­
costamento popperiano de­
gli scienziati ai e costrutto­
ri di una cattedrale », acco­
stamento in base al quale 
essi possono venir qualifi­
cati come dei lavoratori che 
« aggiungendo qualcosa, con­
tribuiscono alla crescita del­
la conoscenza scientifica »? 

Attorno a queste doman­
de, d'interesse primario 
in quanto dalla risposta che 
ad esse si fornisce dipende 
la possibilità di sostenere 
la natura razionale del mu­
tamento scientifico e di con­
figurare l'attività epistemo­
logica come la storia della 
crescita della conoscenza, è 
in corso un intenso dibat­
tito, che vede impegnati i 
filosofi e gli storici della 
scienza più consapevoli. 

Una tappa di indubbia 
importanza di tale dibattito 
è costituita dal tentativo 
popperiano dì presentare, 
contro il relativismo, la cre­
scita della conoscenza come 
un progressivo « approssi­
marsi alla verità ». Due so­
no gli aspetti che, sostan­
zialmente, qualificano que­
sta proposta: in primo luo­
go, l'assunzione che il con­
tenuto di verità e il conte­
nuto di falsità delle teorie 
rivali sono tra loro parago­
nabili; e, in secondo luogo, 
'la possibilità di una defini­
zione di progresso fondata 
sulla possibilità di stabilire, 
in presenza di almeno una 
coppia di teorie, che una 
delle due è « più vicina al­
la verità », nel senso che il 
suo contenuto di verità, ma 
non il suo contenuto di fal­
sità, supera quello dell'altra. 

Entrambi questi aspetti 
sono stati messi radicalmen­
te in discussione. Nei con­
fronti del primo si è obiet­
tato che non esiste un lin­
guaggio osservativo neutro, 
che non sia cioè saturo di 
teoria e che possa pertanto 
costituire la base certa del 
confronto e della valutazio­
ne delle alternative scienti­
fiche. Come infatti osserva 
Kuhn, il confronto tra di­
verse concezioni richiede­
rebbe « un linguaggio in cui 
almeno le loro conseguen­
ze empiriche possano venir 
tradotte senza perdite o mu­
tamenti ». Se però si am­
mette, come all'epistemolo­
go e storico della scienza 
americana sembra inevitabi­
le. che i significati dei ter­
mini extralogici di una teo­
ria empirica sono determi­
nati dall'intero contesto teo­
rico in cui risultano inse­
riti, occorre altresì ricono­
scere che nella transizione 
da una concezione all'altra 
« le parole cambino in mo­
do sottile il loro signifi­
cato e la loro condizione di 
applicabilità », con la con­
seguenza che bisogna par­
lare di « incommensurabili­
tà » delle teorie e dei pa­
radigmi rivali. 

Per quel che riguarda il 
secondo aspetto, come ha 
ricordato Marco Mondadori 
nel corso di un seminario 
su « epistemologia e marxi­
smo » tenutosi di recente al­
la Fondazione Feltrinelli, di 
esso è stata confutata l'im­
magine, che ne scaturisce, 
dello sviluppo scientifico 
come una sequenza di teo­
rie false che sempre più si 
approssimano ali i verità. 
D. Miller ha infatti dimo­
strato che se una teoria si 
approssima alla verità più 
di un'altra, allora è vera. 
per cui il progresro non è 
possibile se non passando 
da una teoria falsa ad una 
vera. 

Feyerabend 
La messa in crisi del cri­

terio popperiano per defini­
re una « misura della vero-
similitudine » di una teoria 
ha avuto come conseguenza, 
tra le altre, l'affacciarsi del 
cosiddetto « anarchismo me* 
todologico» di Feyerabend, 
ancorato all'idea che non 
esistano « leggi della ragio­
ne » o canoni di « raziona­
lità scientifica » a cui i ri­
cercatori debbano in qual­
che modo sentirsi vincolati 
o che possano venire avan­
zati come pietre di parago­
ne capaci di giudicare dal­
l'esterno le esperienze in­
tellettuali. Razionalismo - e 
irrazionalismo, senso e non 
senso, progettazione e caso 
sono parti necessarie di un 
tutto che sarebbe futile e 
vano ' cercare di districare 
per cui, secondo Feyera­
bend, alla razionalità poppe-
riana va contrapposta una 
totale libertà di creazione, 
volta a elaborare e diffon­
dere ipotesi « incompatibili 
eia con le teorìe acquisite, 
sia con i fatti, altrettanto 
acquisiti *. 

Per combattere questo 
•rito che porta, come è fa­
cilmente comprensibile, a 
• t f a r e che nel nostro tipo 
s i tctania • nel nostro tipo 

di razionalità possa esservi : 
maggior « obiettività » e I 
« razionalità » che nel coni- i 
portamento, ad esempio, di i 
un mago, di un alchimista 
o di un poeta, viene da più • 
parti avanzata l'esigenza di I 
un nuovo tipo di realismo. 

Questa esigenza può, ov­
viamente, assumere forme 
diverse: in particolare essa 
può presentarsi o come la 
riproposi/ione, in forme più 
aggiornate e rispondenti al­
le più recenti acquisizioni 
epistemologiche, del cosid­
detto problema dello stato 
ontologico delle entità teo­
riche, o come il tentativo 
di agganciare i modi della 
teorizzazione e della siste­
mazione concettuale delle 
teorie e dei problemi alla 
prassi umana, storicamente 
e socialmente condizionata. 
La prima via, che è quella 
percorsa, ad esempio, da 
Dudley Shapere e da Hila­
ry Putnam, si fonda sulla 
negazione del carattere me­
tafisico delle questioni con­
cernenti l'« esistenza », po­
niamo, degli elettroni o del­
le "loro « proprietà reali » in 
fìsica. Le affermazioni di 
esistenza di tali entità han­
no, quanto meno, lo scopo 
di sostenere che esse pos­
sono interagire con altre 
cose esistenti, e difficilmen­
te una « finzione » o una 
< astrazione » lo potrebbe 
fare. Inoltre, come osserva 
Shapere, dire che « a esi­
ste » vuol dire che a è qual­
cosa intorno a cui possiamo 
avere teorie differenti e ri­
vali. 

L'elettrone 
Dall'opera teorica di Am­

père e Weber fino a quella di 
Lorentz, dalla ricerca speri­
mentale di Faraday sull'elet­
trolisi all'esperimento di 
Millikan, c'è stato un accu­
mulo di ragioni per soste­
nere che l'elettricità viag­
gia in unità discrete. La no­
zione di elettrone acquista 
lo stato di termine trascen-
dente-le-teorie: l'elettrone è 
un'entità intorno a cui sono 
costruite varie teorie, le 
teorie dell'elettrone. E' una 
ironia della sorte che il ter­
mine « elettrone » — spes­
so preso nei manuali della 
tradizione positivistica co­
me esempio di un termine 
«teorico » — abbia proprio 
uno stato del genere! 

Ne scaturisce una nuova 
e diversa definizione del 
problema della comparabi­
lità di teorie rivali: « Il ter­
mine teorico » di un tempo 
viene visto ora come la fon­
te di quello che è forse il 
più importante aspetto del­
la « confrontabilità » di teo­
rie rivali: gli elettroni sono 
ciò intorno a cui le teorie 
sono in « competizione », 
per cui, come giustamente 
osserva in proposito Giulio 
Giorello, la comparabilità 
suddetta « appare ora ga­
rantita non dal fatto che 
esse condividono in una 
certa misura "un linguag­
gio osservativo", ma dal 
fatto che vertono sullo stes­
so tipo di entità », cioè ap­
punto i termini « trascen-
denti-le-teorie » (o, più. bre- ! 
veniente, transteorici). 
. La seconda via viene in­

vece riproposta da Nicola 
Badaloni, il quale in un 
saggio dal titolo Sitila dia­
lettica della natura e sul­
l'attualità di una dialettica 
materialistica, pubblicato ne­
gli Annali 1976 della Fon­
dazione Giangiacomo Feltri­
nelli rivendica ad Engels e. 
in generale, al materiali­
smo dialettico, il merito di 
avere indicato tale soluzio­
ne. Essa consiste, secondo 
l'autore, nel riconoscimento 
del fatto che « le fasi in­
duttive e ouelle deduttive 
della scienza si condiziona­
no reciprocamente come 
premessa di un programma 
di ricerca che è in ultimo 
finalizzato allo sviluppo del­
le forze produttive », per 
cui tale SVIIUDPO è prospet­
tato come fine dell'esposi­
zione. col risultato che in 
primo oiann viene posto il 
momento della appropria­
zione pratica della natura. 
Da questo punto di \ista. 
allora, l'impostazione engel-
siana appare fondata sul 
progetto di riportare ogni 
nuovo ritaglio di conoscen­
ze strappate alla natura a 
ouelle forme di energia che 
l'uomo può effettivamente 
utilizzare: in auesta lettura 
l'oggetto specifico della ri­
cerca della Dialettica della 
natura viene ad essere in­
serito in una concezione 
complessiva - articolata • su 
due piani diversi, che tut­
tavia si sostengono a vi­
cenda e tra i quali sussiste 
un continuo rinvio: « Da un 
lato quello della oggettivi­
tà del mondo entro cui la 
ricerca individua ÌT sempre 
nuovi possibili campi di re­
lazioni; dall'altro quello del­
la prassi scientifica che tali 
campi riduce alla misura 
del dominio dell'uomo, ri-
proiettandoli, attraverso ta­

le riduzione, sullo sfondo 
della oggettività». Ne conse­
gue la tendenza a trasferi­
re « una determinazione 
esterna in una necessità in­
terna, costruita, che ha sus­
sunto la realtà entro i pro­
pri ' apparati teorici. Il ca­
rattere fondamentale del 
marxismo è proprio quello 
di mettere allo scoperto (as­
sai più di quanto non fac­
cia la epistemologia contem­
poranea) il v carattere 'co­
struito del dato che viene 
coinvolto nelle sorti della 
teoria ». 

Anche in questa prospet­
tiva, dunque, si configura 
l'esigenza di parametri di 
riferimento e di giudizio 
che trascendano le teorie: 
solo che tali parametri e 
criteri vengono desunti non 
dalla sola « realtà esterna », 
o materialità intesa in sen­
so naturalistico, ma dall'in­
treccio tra essa e l'appro­
priazione pratica della na­
tura. Questa soluzione, mal­
grado l'importanza e l'attua­
lità che tuttora riveste, ap­
pare tuttavia a Badaloni ri­
duttiva, nel senso che in 
essa « restano in ombra due 
questioni non separabili tra 
loro, e cioè il fatto che il 
processo produttivo è un la­
to di quella materialità rea­
le dell'uomo che resta come 
fine, ed il fatto che la co­
noscenza 4 della materialità 
del mondo può svilupparsi 
anche in modo relativamen­
te indipendente dalla sua 
appropriazione utilitaria ». 

, Il problema che viene al­
lora assunto come cruciale 
ò quello della liberazione 
degli individui reali e dello 
sviluppo e della libera espli­
cazione delle facoltà di cia­
scuno. Il progresso della ri­
cerca scientifica e l'acquisi­
zione di nuove forme di co­
noscenza diventano quindi, 
in quest'ottica, la condizio­
ne di ogni liberazione so­
ciale e di ogni sprigionamen­
to di nuove forme di vita 
che rivoluzionino le vecchie 
modalità di esistenza. La 
misura della liberazione so­
ciale e di sviluppo delle fa­
coltà di ogni individuo può 
allora essere legittimamen­
te posta, visto il rapporto 
di condizionamento suddet­
to, anche come parametro 
e criterio atto a giudicare 
della presenza o meno di 
un autentico progresso del­
la conoscenza scientifica e 
a valutarne la consistenza 
e l'efficacia. 

Silvano Tagliagambe 

» * > „ I temi dell'economia e,della'partecipazione politica in Polonia' 

uio a 
ili rinnovamento di una parte della struttura produttiva si e scontrato con le asprezze della 
congiuntura'mondiale e con i vecchi difetti di gestione burocratica -'Il problema dei prezzi 

Un travaglio che si esprime nella richiesta di uno sviluppo della democrazia » ; • i i 

Le acciaierie di Nova Huta 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Lo domanda è 
questa: quale situazione sta 
vivendo oggi la Polonia? 

*Un difficile colloquio è in 
atto: sviluppo economico, 
democrazia socialista, equi­
librio sociale sono i termini 
del confronto aperto nel pae­
se» spiega un sociologo che 
occupa un posto di alta re-
sponsabilità e che chiede di 
mantenere l'anonimato. «Se 
guardiamo l'Occidente ve­
diamo crisi di autorità, di e-
gemonia, lotte sociali aspre: 
la Polonia socialista non -è 
un'isola felice e anch'essa vi­
ve le sue contraddizioni. Ha i 
suoi • problemi. Abbiamo una 
situazione - economica che 
neppure il più ostinato otti­
mista può definire facile, ep­
pure non è possibile parlare 
di crisi. Vi sono nodi sociali 
da sciogliere. E politici: in 
questo momento nove espo­
nenti del "dissènso" sono in 
prigione, a metà .maggio mi­
gliaia di studenti hanno ma­

nifestato per le ine di Craco­
via, gli avvenimenti del giu­
gno scorso hanno lasciato 
segni profondi. Argomenti e-
sorcizzati sono tornati a gal­
la; per alcuni discutere è sta­
to • doloroso*. Questa è una 
prima risposta; ne abbiamo 
altre, molte opinioni concor­
dano. 

Il tema più dibattuto in 
questi giorni però è senza 
dubbio quello economico: il 
primo ministro Piotr Jaro-
scevicz nel discorso tenuto 
all'ultima seduta del Parla­
mento aveva parlato senza 
mezzi termini. Sul mercato 
interno la carenza di alcuni 
articoli di consumo e in par­
ticolare di carne continuerà; 
nel commercio estero — dis­
se — non andiamo bene, im­
portiamo troppo ed espor­
tiamo troppo poco; il deficit 
non diminuisce; i nostri pro­
dotti non sono sufficiente­
mente competitivi: produtti­
vità ed organizzazione del la­
voro lasciano a desiderare. 

La qualità " — concluse il 
primo ministrol — è bassa. 

I massicci acquisti di tec­
nologia effettuati negli scor­
si anni non riescono ancora 
a rendere: fabbriche intere. 
tecniche di produzione, bre­
vetti. licenze - importate dal­
l'occidente non • tengono il 
passo con i tassi di interesse 
dei debiti contratti per il lo 
ro acquisto. 

II 60r.c della struttura prò 
duttiva polacca è stato rin­
novato in cinque anni, ma 
questo rinnovamento ha coz­
zato contro i ritardi nella 
formazione dei tecnici, contro 
il milione di contadini che 
hanno abbandonato la cam­
pagna e sono diventati operar 
dopo il 1971. e ha scontato 
gli antichi difetti di gestione 
burocratica, di improvvisa­
zione, ha trovato sul suo 
cammino la congiuntura 
mondiale. 

Occorreva tempo per ade­
guare la società ai cambia­
menti e occorrevano rimedi: 
la manovra economica decisa 

nel dicembre dello scorso 
anno ha praticamente blocca 
io ogni aumento di investi­
menti cercando inoltre di 
riorientarli verso quei settori 
che più degli altri ne abbi 
sognavano; quelli decisivi per 
stare sul mercato internazio­
nale (chimico, - elettrotecnico. 
meccanica di precisione), e 
quelli necessari ad assicurare 
uno sviluppo armonico della 
società: articoli industriali di 
consumo, sacrificati dalle 
materie prime e dall'indu­
stria pesante, trasporti, case. 
agricoltura. Soprattutto in 
quest'ultimo campo le eredità 
di. una agricoltura arretrata 
si erano saldate -.con Uè diffi­
coltà di importazione e due 
terribili annate climatiche: il 
grande sviluppo dal 71 al 74, 
nella zootecnia si era basato 
principalmente sulle importa­
zioni di cereali (foraggi e 
mangimi); così andati alle 
stelle i prezzi all'estero e ca­
lata ulteriormente la produ­
zione interna, ai contadini 
individuali venne a mancare 

A proposito del recente convegno sul sindacalismo rivoluzionario 

ANARCHICI DI IERI E LIBERTARI DI OGGI 
> * •. 

Un terreno di ricerca parzialmente inesplorato - La questione dei rapporti con il liberalismo, il ri­
formismo socialista, l'interventismo e soprattutto con il fascismo - L'inconsistenza politica delle 
teorizzazioni radicaleggiatiti - Le basi di un fermo confronto, condotto con un metodo di tolleranza 

Ma è proprio vero che non 
si può comprendere l'avvento 
al potere del fascismo se si 
prescinde dal sindacalismo 
rivoluzionario, come ha detto 
Pier Carlo Masini al conve­
gno di Ferrara (2—5 giugno). 
centrato appunto su questo 
filone del movimento operaio 
italiano? Il quesito clic già al 
suo porsi destò qualche sen­
sazione tra i convenuti, è sta­
to ripreso e sviluppato, cioè 
portato alle sue estreme con 
seguenze quasi fosse un ca­
none interpretativo definitivo. 
da Alessandro Roveri nel suo 
discorso di chiusura del con­
vegno che ha scatenato una 
polemica nel campo degli 
studi storici e della pubbli­
cistica politica (vedi l'Unità 
del 7 e del 27 giugno). 

Parafrasando un passo, as­
sai discutibile, della pur ot­
tima relazione che lo stesso 
Roveri lesse a Piombino in 
un precedente convegno sul 
medesimo tema, passo che 
nega un edebito gramsciano 
verso il sindacalismo rivolu­
zionario». ipotizzato da San 
tarelli (cLa revisione d^l 
marxismo in Italia»), si po­
trebbe dire che nella misura 
in cui il discorso roveriano 
può essere inteso nel senso 
che si è. sempre, debitori 
verso tutti, noi non possiamo 
non concordare con lui. Cer­
tamente l'incontro e Io 
scontro interpretativo d e l 
convegno di Ferrara, se pure 
ne costituisce un notevole 
passo avanti, ha messo in ri­
lievo come k) stato degli stu­
di sul movimento operaio ita­
liano tra l'inizio del secolo e 
l'avvento e il consolidarsi del 
fascismo, è ancora lontano 
dal * consentirci una ' visione 
omogenea e capace di genera-
lizzaxtoni soddisfacenti. »• -*-•»-

Credo allora che pur con­
dividendo le pi eoccupazioni 
dì fondo (e come non sareb­
be possibile?) del discorso di 
Roveri, resta assai difficile 
accettarne le motivaaioni. La 
sua ipotesi di lavoro, che tra 

i precursori di certo deterio­
re libertarismo di oggi pos­
sano essere annoverati anche 
non pochi dirigenti spostati 
ed itineranti del sindacalismo 
rivoluzionario italiano («tanti 
piccoli borghesi • spostati. 
improvvisatisi sindacalisti, 
senza radici in nessun luogo, 
con un aristocratico disprez­
zo per le masse»), ci sembra 
un'ipotesi assai debole sia sul 
piano storiografico che poli­
tico. Tra questa interpretazio­
ne storica del sindacalismo e 
l'ipotesi politica sul liberta­
rismo contemporaneo non mi 
pare ci sia molta coerenza. 

arduo : 

Intanto tutti i problemi in 
terpretativi relativi al sinda­
calismo rivoluzionario ed a-
narchico restano ancora, qua­
le più e quale meno appro­
fondito. al livello di materia 
di ricerca e di discussione. I 
rapporti con la democrazia e 
il liberismo, con il riformi­
smo socialista e con la nasci­
ta di un originario pensiero 
politico comunista, quelli con 
l'interventismo e la guerra, 
ma soprattutto col fascismo 
e la nuova fase storica tra il 
'19 e il '25. restano ancora 
campi di ricerca solo par­
zialmente esplorati. Quando 
avremo gli atti del convegno 
di Ferrara e potremo rimedi­
tare tante e suggestive ipote­
si, ed ' anche i risultati già 
acquisiti, avremo la certezza 
che la storiografia italiana e 
non solamente * quella - del 
movimento operaio, può - o-
rientarsi" versò .orizzonti an­
cora più vasti di quelli co­
nosciuti e presi in esame fi­
no ad oggi. E* quindi chiaro 
che la diffusa convinzione 
che ne deriva, della difficoltà 
• spesso dell'impossibiliti di 
gtoeraliiM rioni che . abbiano 

una base di certezza assoluta. 
ha favorito la polemica con­
tro l'assunto di Roveri. 

Non che siano mancate nel 
corso del convegno e fuori. 
acquisizioni che possono con­
siderarsi definitive della 
nostra storiografia, tali da 
competere per rigore di me­
todo. profondità di pensiero 
e larghezza di orizzonte, con 
quelle magistrali del francese 
Julliard o del tedesco Souchy 
o di George Haupt. Mi rife­
risco principalmente alla re­
lazione generale di Alceo 
Riosa (autore anche di un 
volume recentissimo sull'ar­
gomento) o di Maurizio An-
tonioli. studiosi di diverso o-
rientamento. per non citare 
che loro. 

Tuttavia una definizione 
soddisfacente del sindacali 
smo rivoluzionario o anarchi­
co in Italia, è oggi ancora in 
compito assai arduo: volerlo 
ricondurre, sia pure parzial 
mente, ad un coacervo di ne­
gazioni di quei valori politici 
attuali nei quali la classe o-
peraia si riconosce, sembra 
abbastanza temerario. 

Come si può paragonare 
anche alla lontana, la moti­
vazione sempre diversa, del­
l'adesione al fascismo di non 
pochi esponenti del sindaca­
lismo. e non solo dei massi­
mi ma anche dei quadri pro­
vinciali e locali, con lo scivo­
lamento nel nullismo politico 
di numerosi giovani di oggi 
che credono di trovare in 
prestito una ideologia a so­
stegno del loro comporta­
mento. in certe posizioni del 
vecchio anarchismo liberta­
rio? Non li sostengono in 
questa scelta una diffusa cul­
tura che esalti l'irrazionali­
smo sistematico e il primato 
dell'individuo - sulla ~ società. 
né capi carismatici capaci di 
aggregare e dirigere attraver­
so miti e riti, un movimento 
di massa di qualche entità. 
Questi giovani non avvertono 
che la nagariant della politi­

ca. il rifiuto alla difesa delle 
istituzioni (quali istituzioni? 
si chiedono e ci chiedono) è 
una pura contraddizione in 
termini. 

Invece la difesa delle isti­
tuzioni che così come sono 
oggi, imperfettissime, conten­
gono tuttavia ciò che do­
vranno essere domani, è il 
grande fatto rivoluzionario 
che sta di fronte alla classe 
operaia ed alle masse popo­
lari. 

Quando il nostro ' partito 
chiama alla lotta, al sacrifi 
ciò e all'austerità, noi appun 
to per questo neghiamo una 
soluzione - socialdemocratica 
alla situazione potenzialmente 
rivoluzionaria nella quale ci 
troviamo a vivere. Il rifiuto 
puro e semplice dello «spirito 
di sacrificio giudeo cristia­
no staliniano», come lo ha de 
finito Cohn Bendit. si scontra 
con la presa di coscienza da 
parte di masse sempre più 
vaste della dimensione mon­
diale della rivoluzione socia­
lista. Il Vietnam. Cuba e tut­
to il Terzo Mondo, sono prò 
tagonisti della medesima sto­
ria che vivono le masse popo­
lari e operaie italiane: è al 
ritmo e con ' le cadenze di 
questa grandiosa rivoluzione 
internazionale, che ci dob­
biamo muovere e ci muovi a 
mo. 

Una politica 
concreta 

Su questo terreno dobbia­
mo confrontarci con i delusi. 
gli arrabbiati, gli emarginati 
politici: sul piano cioè di una 
politica di concretezza che 
contenga in sé quella carica 
di togliattiana (e non solo 
volterriana) tolleranza che ci 
consenta di distinguere le 
reali matrici politiche della 
indulgenza verso la violenza, 
del disprezzo verso la legalità 
costituzionale, verso il tep­

pismo e la deresponsabilizza­
zione ' pseudo • sociologica 
(Roveri), dalle vittime — che 
altro non sono — delle teo­
rizzazioni pseudo libertarie e 
contestatrici. Questa tolleran­
za e distinzione non significa 
debolezza nò ideologica nò 
politica, non maschera la 
gravità della situazione ne 
tende a indebolire il rigetto 
di ogni forma di terrorismo. 
non ammette né cinismo né 
false pietà. E soprattutto non 
rinuncia alla difesa a tutti i 
costi della libertà repubbli­
cana e della stessa esistenza 
della repubblica. Vuole essere 
però un richiamo costante al­
la ragione e alla intellieenza 
nelle quali non abbiamo mai 
cessato di credere. 

Chi erano i piccolo borghe­
si itineranti tra le diverse 
Camere del lavoro, sindaca­
listi senza radici? Essi erano 
«frutto in srran parte di real­
tà locali profondamente ete­
rogenee e le loro linee di a-
zione. nella misura in cui 
cercano di corrispondere alle 
rispettive situazioni locali, si 
rivelano altrettanto diverse! 
(A. Riosa: Il sindacalismo ri 
voluzionario). E di costoro 
quanti, e non tutti, aderirono 
al fascismo, avevano in co­
mune tra loro un tratto spe­
cifico del carattere personale 
e del comportamento politi­
co: erano sempre distaccati 
dalla massa operaia e conta­
dina che pure dirigevano. Per 
questo tratto specifico e solo 
per questo, possiamo parago 
narli a quanti oggi si sco­
prono un quarto di nobiltà li­
bertaria nel sangue e sì er­
gono paladini della società 
civile contro quella politica. 
ostentando un radicalismo di 
accatto che solletica le ten­
denze deteriori di quanti non 
sanno lottare in modo giusto 
contro le strutture ostili del­
la società. 

Antonie Borniori 

la materia prima per allevare \ 
gli animali e non restò loro 
altra scelta che quella di 
ammazzare maiali e vacche. 
Se a tutto ciò si aggiunge la 
massa monetaria arrivata m 
quel periodo sul mercato 
(dal '70 al '75 i salari reali 
aumentarono del 40'1) è pos­
sibile comprendere perchè il 
mercato non resse. L'anello 
più debole fu quello dei gè 
neri alimentari; qui i prezzi 
erano bloccati da prima del 
'70 (infatti dopo le sanguino 
se manifestazioni di Danzìca 
e Stettino di quell'anno essi 
non furono più toccati), e al­
le prime • difficoltà, la do­
manda aumentata .vuotò in 
un batter d'occhio i negozi. 

Questi problemi la Polonia 
li sta affrontando ancora og­
gi. Il tentativo fatto lo scorso 
anno dal governo di arginare 
perlomeno la carenza di car­
ne e di alcuni prodotti di 
prima necessità con un ade­
guamento dei prezzi ai costi 
reali (allo stato attuale le 
sovvenzioni raggiungono il 
12'<. del reddito nazionale), 
venne bloccato dalle manife­
stazioni operaie del 25 giu­
gno. La reazione dei lavora­
tori costrinse le autorità a 
ritirare il decreto di aumen­
to, ma sollevò anche altre 
questioni: chiamò in causa il 
non funzionamento dei canali 
di partecipazione alle deci­
sioni, scoprì le disuguaglianze 
salariali, la mancanza di in 
formazioni autentiche, il 
problema del ruolo dei sin 
ducati, le gravi lacune della 
propaganda ufficiale che di 
ogni risultato raggiunto aveva 
fatto un monumento. Si im­
posero all'attenzione nuove 
esigenze di democrazia e di 
rinnovati rapporti tra Stato e 
società. 

1 problemi economici si fu­
sero in modo esplicito con 
quelli sociali e politici. Ma 
questa saldatura per il modo 
in un certo senso drammati­
co del suo realizzarsi, pro­
dusse disorientamento nel 
partito e nel governo. Vi fu­
rono anche risposte nervose 
e sbagliate come licenziamen­
ti e arresti di operai e citta­
dini che avevano scioperato e 
manifestato. Nacque un'oppo­
sizione con caratteristiche 
nuove: il «Comitato di difésa 
degli operah. che nella sua 
eterogeneità di posizioni poli­
tiche ed ideologiche, fu og­
gettivamente lo specchio di 
mille inquietudini; per la 
prima volta dopo molti anni 
si videro intellettuali interve­
nire attivamente accanto a 
rappresentanti di altri strati 
sociali. Un'opposizione piena 
di contraddizioni, ma che 
non poteva essere emarginata 
con misure amministrative. 
Purtroppo il fatto che oggi 
nove membri del comitato 
siano in prigione sottolinea 
che la via dell'intervento bu­
rocratico, una via dalle diffi­
cili uscite, continua ad essere 
praticata. 

Secondo la legge polacca 
entro il 15 agosto gli arresta­
ti dovranno essere rimessi in 
libertà o processati. A Varsa­
via si parla anche di uno 
slittamento sine die del pro­
cesso. Spinte e controspinte 
dunque, in un travagliato 
confronto con i nuovi pro­
blemi che lo sviluppo della 
Polonia socialista pone: gli 
operai arrestati a Radom e a 
Ursus (meno cinque) sono 
stati rimessi in libertà, in­
contri tra rappresentanti del 
potere e intellettuali sono 
avvenuti, ma accanto a que­
sto permangono le tentazioni 
di vecchie e pericolose solu 
zioni. 

La linea decisa agli inizi 
degli anni '70 non è però mu­
tata. Dopo il rapido sviluppo. 
necessario jter recuperare u-
na parte del terreno perduto. 
oggi si riadeguano le scelte 
cercando di correggere errori 
e difetti. Un piano di rilancio 
agricolo varato nel novembre 
scorso prefigura l'agricoltura 
degli anni '80. definisce per 
grandi linee il potfo dei 3.5 
milioni di aziende contadine 
private e mette al primo po­
sto la ricostruzione socio tec­
nica delle campagne, stan­
ziando adeguati finanziamen­

ti. Ci vorrà tempo per rico­
struire il • patrimonio "zoote­
cnico, molto importanti sa­
ranno i risultati di questa •-
state per ristabilire un diver­
so equilibrio tra città e cam­
pagna che l'accelerata indu­
strializzazione ha profonda­
mente alterato. 

Cinque coni missioni del 
comitato centrale da quasi 
un anno stanno lavorando su 
importanti gruppi di proble­
mi: i risultati saranno noti 
nei prossimi mesi, verranno 
discussi tra i lavoratori e dal 
comitato centrale del POUP 
convocato all'occorrenza. La 
conferenza di organizzazione 
del POUP che si svolgerà nei 
primi mesi del '78 sancirà 
le linee e gli obiettivi degli 
anni futuri. 

Sarà allora trascorso molto 
tempo dal giugno 1976, ma si 
saprà finalmente quale nuova 
politica per i prezzi dei gene 
ri alimentari verrà adottata. 
Si parla di graduali adegua 
menti e di una vasta consul­
tazione con i lavoratori per 
le . decisiohi da prendere in 
questo campo. Occorrerà an­
che discutere della politica 
salariale: l'esperienza dell'ul­
timo ' quinquennio ha fatto 
riflettere, la mancanza di un 
disegno orqanico ha provoca­
to squilibri (oggi tra un mi­
natore qualificato e l'operaio 
semplice può esistere un 
rapporto da 5 a t). 

Gli altri temi che le com­
missioni hanno affrontato ri­
guardano mercato interno e 
produzione: agricoltura e 
generi alimentari; produttivi 
tà. sprechi ed efficienza pro­
duttiva: problema della casa, 
argomento di cui si è recen­
temente occupato anche il 
Comitato centrale. Anche la 
riforma economica introdotta 
nel '73. che prevedeva mag­
giori autonomie alle aziende 
e maggiore peso al profitto e 
ai meccanismi di mercato. 
dovrebbe prendere nuovo 
slancio: con le dovute diffe­
renze si muoverà in direzione 
di quella già sperimentata, 
dal '68. in Ungheria. 

Quello che però viene fatto 
notare è che questo dibattito 
rimane quasi sempre circo­
scritto «agli addetti ai laro* 
ri», si articola nel chiuso del­
le commissioni ed esclude la 
gran parte della società. Con 
conseguenze negative sul pia­
no psicologico sociale: tra la 
popolazione, ad esempio, si 
manifestano fenomeni di ac­
caparramento delle merci. 
sintomo questo di non certo 
eccessiva fiducia: gli articoli 
hanno tempi di permanenza 
molto brevi nei magazzini. 
aggravando le già pesanti dif 
ficoltà e il nervosismo di chi 
è costretto ad attendere due 
ore per acquistare un poco 
di carne non aiuta a spegne­
re le inquietudini. 

In generale, sostengono in 
molti e tra di essi anche il 
nostro primo interlocutore, si 
può affermare che il clima 
psicologico è peggiore di 
quanto comporti in effetti la 
situazione reale. L'accusa è 
rivolta alla cosiddetta peda­
gogia politica, ai mass-media 
non adeguati. IM propaganda. 
si dice, è ferma a parecchi 
anni fa. 

L'unica strada praticabile è 
quella di far partecipare 
sempre più il popolo alle 
decisioni, di rendere tangibile 
la vicinanza con il potere 
dello Stalo. Il 25 giugno 1976 
ha detto che senza una con­
sultazione reale con la socie­
tà non si può andare avanti. 
il primo segretario del POUP 
Edward Gierek ha ribadito 
più volle l'esigenza dello inri-
luppo reale della democrazia 
socialista: si è parlato del 
Parlamento e del suo ruolo, 
dell'informazione, della par­
tecipazione. Tutti sono d'ac­
cordo con la linea proposta 
da Gierek e dal partito; il 
problema, affermano in pa­
recchi. è quello dei metodi e 
dei tempi: in autunno le con­
sultazioni di massa sulle 
proposte delle cinque com­
missioni del CC saranno u-
n'importante occasione di ve­
rifica. Il difficile colloquio 
continua. 

Silvio Trevisani 
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